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fl voto in Austria 
ANTONIO MIMINOLI 

L"% «alto del voto di domenica scorsa In Austria ap-
' pare tutto sommato abbastanza univoco: a per-

. óere. e in modo rovinoso (quasi II 10* del voti e 
17 seggi in meno rispetto alle politiche del 

• M M 598*), 6 stato II partito popolare Ovp, da quat
tro anni di nuovo al governo in una «grande 

coalizione» con i socialisti della Spo, che hanno invece 
mantenuto I voti (43*1 e i seggi delle passate elezioni. A 
vincere, passando dal 10% circa del 1986 (e dal magro 5% 
del 1983) al 16,e* di oggi, è stato il partito nazional-liberale 
CFpò), nella scorsa legislatura all'opposizione insieme ai 
verdi/Alternativi (Gal), che hanno anch'essi sostanzial
mente conservato il livello di consensi del 1986, pur essen-
dotlJtavdU presentati divisi in due liste concorrenti. -

Le previsioni della vigilia parlavano di un probabile crollo 
di vxtrombi I paniti maggiori e di un'altrettanto probabile 
crescila di ma/ambi i partiti minori: di una sconfitta cioè del 
governo e di una vittoria delle opposizioni, con effetti difficil
mente prevedibili sul sistema politico e sulla stessa governa-
biliti della piccola Repubblica austriaca. In una campagna 
elettorale caratterizzata da temi come la continua e sempre 
pio massiccia Immigrazione dall'Europa orientale - pochi 
giorni prima del voto è stato relntrodotto l'obbligo di visto 
per I cittadini polacchi, e sono stati addirittura inviati reparti 
dell'esercito a presidiai» I confini orientali del paese - e co
me la sequenza di scandali politico-finanziari che ha investi
to alcuni esponenti dei partiti di governo (in particolare ito-
dalistl). gli elettori hanno evidentemente votato, tuttavia. 
con un occhio anche alle prospettive politiche generali.. Una 
prima analisi del cosiddetti •flussi» e della dimensione regio-
naie del voto sembrerebbeconfermare questa impressione. 
' 1 democristiani della Ovp hanno perduto consensi in tutte 
le direzioni: sia verso I nazional-liberali, soprattutto nella cit
ta di Vienna e In Carinzia, che verso i socialisti (e I Verdi), In 
particolare nelle zone occidentali, Titolo e Vorarlberg, rurali 
e tradizionalmente conservatrici. Oltre ad essersi presentati 
agli elettori con una leadership debole e opaca, frutto di an
ni dì divisioni e avvicendamenti al vertice del partito, non so
no stati dunque convincenti né come forza di governo né 
come tona di opposizione. La stessa ambiguità delle ultime 
settimane, con le allusioni più o meno esplicite alla possibi
lità di dare vita ad una coalizione con la FpO mandando Iso-
daRstl all'opposizione, si è probabilmente ritorta contro la 
Ovp.. Indirizzando altrove anche il suo elettorato pio fedele. 
E non c'è stato neppure 11 presunto effetto-Waldheim, dovu
to alle simpatie raccolte dalla recente, discutibilissima Ini
ziativa del presidente, recatosi personalmente In Irak a chie
dere (e ottenere) la liberazione degli ostaggi austriaci. 

P arallelamente. I liberal-nazionali della Fpo han
no conquistalo consensi In quasi tutte le diretto-

. ni. capitalizzando II voto di protesta contro la 
partitocrazia, la lottizzazione delle cariche pub-

B M . bllcbe, gli scandali. l'Immigrazione da Est La 
crescita è stata omogenea, attorno al 5-6*. in 

tutto D paese, e massiccia in Carinzia, il Land di cui é presfe 
dente il giovane leader della Fpo JOrg Haider, che già un an
no fa vi aveva raccolte circa il 30* del voti, spezzandone la 
lunga ntrilzionea tets^trease* Mi *W»l-he^hW«lte-r-> 
In sette anni hanno pio che triplicato I loro elettori, si porrà 
orali-problema di come mantenerli e di quale colteftttiorlB 
ummm Irtewaaaema poUttco che toma oggi a presentare ,̂, 
come nel periodo ira le due guerre, tre «ampi» abbastania 
distinti: quello nazional-liberale appunto, tendenzialmente 
orientato a ricongiungere l'Austria alla 'pallida madre» tede
sca. quellocattollco-cotMeivatore, quello socialista. 

Il risultato pio sorprendente, quello della SpO, è Infine ri-
collegabile soprattutto alla mobilitazione dell elettorato po
polare progressista alla vigilia del voto e al suo riflesso difen
sivo-che ha tatto passare In secondo piano gli Kandall (I 
passaggi all'area del non-voto sono stati tutto sommalo con
tenuti) e che ha probabilmente inciso anche su una parte 
della sinistra •alternativa» - di fronte all'eventualità di un go
verno Ovp/Fpo: l'esito di Vienna citta, dove 1 socialisti han
no mantenuto la maggioranza assoluta, ne è la riprova. Ma 
non c'è dubbio che molti cittadini, anche non socialisti, 
hanno visto nella persona del cancelliere e presidente del 
partito, Franz Vranitzky. una garanzia di stabilita politica, di 
buona gestione dell'economia (l'Inflazione è stabilmente al 
35*. il tasso di crescita oltre II 4*) e di salvaguardia del capil
lare sistema di Welfare esistente in Austria. In questo senso il 
risultato della Spo rappresenta un notevole successo politi
co, che ricandida il partito alla guida del paese In un'epoca 
e In un'area d'Europa In cui la sinistra sembra oggi In grande 
difficoltà. Ole domenica prossima tuttavia, allorché voteran
no gli elettori della vicina Baviera e dei cinque nuovi Under 
orientali della Germania unita, sarà possibile formulare una 
valutazione più precisa. 

D futuro governo di Vienna si troverà comunque di fronte 
ad un compito storico: preparare l'ormai probabile Ingresso 
del paese nella Comunità europea, all'indomani dell'aper
tura del mercato unico, e promuovere quel «ripensamento» 
della collocazione intemazionale dell'Austria - la cui neu
tralità permanente, sancita dal trattato di Stato del 1955. é 
stata pur sempre un prodotto, per quanto originate, dell'Eu
ropa della guerra fredda -che tutte le forze politiche hanno 
auspicala Un «ripensamento» che Investirà, presumibilmen
te, tanto il suo ruolo nella Mitteleuropa che si va ricostituen
do dopo Il .1989, quanto la portata della sua sovranità, che 
appare oggi a molti un po' «limitata», soprattutto se parago
nata alla piena autodeterminazione recentemente conqui
stala dalla Germania unita. 

Il sistema politico istituzionale inadeguato alle esigenze dei cittadini 
Incoraggiare la costituzione di associazioni degli utenti 

Passiamo alla storia, 
creiamo lo Stato dei diritti 

" M Alla fine del secolo scor
so si affermò una classe diri
gerne che fece propria la lotta' 
per 11 diritto, ponendo limiti 
giuridici ad uno Stato onnipo
tente. Alla fine di questo seco
lo diventerà, forse, classe diri
gente chi saprà condurre 
un'efficace lotta per I diritti, 
realizzando effettive condizio
ni di libertà per tutti I cittadini. 

Simona. Dalla Chiesa nel 
corso dì un recente convegno 
Informava che le associazioni 
che si occuparlo direttamente 
o indirettamente del diritti dei 
cittadini sono circa 600, molte 
delle quali ne) Mezzogiorno. SI 
parla ormai ordinariamente di ' 
diritto all'ambiente, alta Infor
mazione, alla giustizia, alla si
curezza. 

Una ragione 
culturale 

Ma 11 sistema politico Istitu
zionale è ancora Indietro. Una 
prima ragione é di ordine cul
turale. Alcuni vedono nella po
litica del diritti una sovrastrut
tura giuridicUtica. In un state-

. ma politico orientato sullo Sta-
lo pianificatore l'obiezione é ' 
probabilmente esatta. Ma In 
una moderna democrazia in- * 
dustriale e pluralistica l'obie
zione é probabilmente sba
gliata. Il benessere m una so
cietà complessa e conflittuale 
non puO pio dipendere solo 

. dalla capacità erogamo» dalla 
pubblica amministrazione di
pendere anche daHa capacttà 
di clascno di attivarli per l'e
sercizio del propri diritti. Il po
tere pubblico deve quindi met
tere icmadlnim condizione dt 
esercitare l diritti che sono loro ; 
riconosciuti. 

Questa concezione non ha 
- nulla di DaleoUbàratorOetchéJ' 
non resta suTterrenodetla prò-

produce spostamento di potè-. 
ri. - '••: • • • • . . . - , - , , 

Una seconda ragione sta nel 
privilegio crescente che ricevo
no le scelte di macroamfnlrn-
strazione concentrata, rispetto 
alle scelte di mlcroammlnistra-
zione diffusa. Nel biennio 
1989-1990 si sono moltiplicati 
modelli organizzatori della • 
pubblica amministrazione fon
dati su accordi di programma, 

. conferenze di servizi. Istituzio
ne di autorithy, servizi nazio
nali, costituzione di grandi so
cietà per azioni; SI tratta, ha os
servato la Corte dei cOnti, di in-

- novazioni che riguardano più 
il «sistema di contando» che gli 
assetti degli organismi operati
vi. La stessa Corte dei conti ha 
segnalato invece la perdurante 
lentezza di attuazione del pro
gramma di informatizzazione 
generale, che dovrebbe costi
tuire appunto un capitolo di 
quella microamminlstracione 
diffusa cui si é accennato in ' 
precedenza. 
- Queste scelte arrecano van
taggi ai grandi interlocutori 
della pubblica amministrazio
ne, ma sono nel breve e medio 
periodo ininfluenti nei con
fronti di coloro che, come I co
muni cittadini, non'sono orga
nizzati in gruppi di pressione. 

La terza ragione e di caratte
re politico. Diffusi settori del 
tradizionali partiti di governo 

LUCIANO VIOLANTI 

privilegiano l'amministrazione 
mediante mediazione a scapi
to della amministrazione me
diante direzione; sempre più 
spesso si interpongono tra so- -
cletà civile e Stato. I diritti ven
gono trasformati In favori, I fa
vori In clientela, la clientela in -
consenso politico, il consenso ' 
politico In potere, il potere, co
si premiato, in più radicata ca
pacità di mediazione. 

Se guardassimo a questi 
problemi dal punto di vista di 
chi sta davanti allo sportello, 
dovremmo parlare di «condì- : 
alone di sudditanza», che é 11 
contrarlo della condizione di 
cittadinanza. Si potrebbe addi
rittura scrivere un manuale sul
la «strategia della sudditanza», 
.analizzando scientificamente 
la. reciproca Integrazione di 
prassi, regole, condizioni di di
sagio oggettivo che mortifica
no la dignità del cittadino de-
grandolo a suddito. 

Ribaltare la strategia della 
sudditanza sostituendola con 
le politiche della cittadinanza 
vuol dire restituire II primato al 
cittadino e porsi In termini mo
derni il problema della risolu
zione della crisi dello Stato. 

Secondo alcuni II cittadino 
deve diventare una sorta di ' 
principessa del pisello, servito 
di tutto punto e senza oneri. 
Secondo altri occorre Ingag
giare una lotta dei cittadini 
contro I burocrati. Conviene' 
scartare entrambe le Ipotesi e 
proporre, dovunque é posslbl- '• 
le, un'allenza con 1 cittadini, 
un «patto peri servizi» nel qua-
te sta chiaro che cosa si comin
cia ad offrire. Bisogna anche 
chiedere ai cittadini perché 
una politica del diritti non si 
regge senza una coscienza del 
doveri. Deve trattarsi di un se-
rio patto tra eguali. I sindacati 
stanno.costituendo,una loro 
rjrBŝ r»sul,rerrjf«^de|dWttW,'c 
•il sindacato dei cittadini». Esl- : 
stoaoa««wclattonli coarti! Irir>, 
burtatepert diritti del malata? *• 
che possono diventare interlo
cutori per II settore specifico 
che seguono. Si deve comun- ' 
que Incoraggiare la coetituzlo- ' 
ne di associazioni di utenti, • 
che, a mio avviso, servono più 
del superati ed inconcludenti 
difensori civici. . i - ' 

Essenziale é l'informazione. 
Il cittadino può esercitare i 
suoi diritti solo se è informato. 
Un cittadino informato é più 
forte, pone meno problemi al 
prestatore del servizio, fa ri
sparmiare considerevolmente 
la risorsa tempo che è vitale 
per qualsiasi pubblico ufficio. 

Nonostante le lentezze, non 
slamo all'anno zero. Molte 
scelte del partito e del gruppi 
parlamentari sono orientate 
verso una forte valorizzazione 
della politica del diritti, intesa 
anche come strada per la rifor
ma della politica. 

La nostra riforma elettorale 
parte dalla condizione di su
balternità dell'elettore, dalla 
sua ininfluenza nella decisione 
politica, dalla sua ridotta liber
tà di scelta in molte aree del 
Sud. DI qui l'esigenza di passa
re dall'attuale voto delegante, 
con II quale «si sceglie chi deve 
scegliere», al voto decidente 
con cui si sceglie direttamente 
il tipo di maggioranza che si 
preferisce. DI qui l'abolizione 
del voto di prefetenza, che é II 
canate attraverso il quale si 
realizza quello scambio rovi
noso tra prestazione «graziosa» 
del servizio dovuto e la rinun
cia, da parte del cittadino, alla 
libertà politica. 

Proposte, 
e iniziative 

NeDe idee per un program
ma, l'Imputante documento 
redatto dal gruppo di lavoro di
retto da Antonio Bassolino, il 
filo del diritti pervade molte 
delle proposte e le unifica in 
un quadro che tocca tutti 1 
maggiori problemi. Dallo sta-
tutoidelcoipo umano,al tempi 
di organizzazione della vita di 
ogni giorno. Dai diritti dlJnfor-, 
mattone, accesso etarttrollo' 
del cittadino In quanto utente 
dei servizi pubblici ai diritti del
le generazioni future, Intesi co
me barriera per l'uso dissipati-
vo delle risorse e per sviluppi 
non controllabili dalla geneti
ca umana. • 

I gruppi parlamentari hanno 

presentato proposte e svilup
pato iniziative per 1 diritti dei 

. consumatori, la tutela dei dirit
ti dei cittadini nei confronti 
della pubblica ammlnistrazio-

' ne, la tutela del patrimonio 
biologico, il diritto all'ambien
te,! diritti dello straniero. 

Attraverso l'Agenzia si sta 
conducendo una ricerca su 
come emerge la politica dei di
ritti nelle proposte di legge e 

'." nelle singole leggi. 
Esistono alcuni strumenti 

istituzionali per avviare questa 
politica. Importanti principi so
no contenuti, ad esempio, nel
la legge sulle autonomie locali 
e nella nuova legge sul proce
dimento amministrativo, del 7 
agosto 1990, n. 241. 

Ai cittadini é garantito l'ac
cesso alle Informazioni e al 
procedimenti amministrativi. 

Ql atti dell'amministrazione ' 
comunale e provinciale sono, 
di regola, pubblici. • 

Le associazioni degli utenti 
possono accedere alle struttu
re e ai servizi comunali e pro
vinciali. 

Ciascun elettore può far va
lere davanti alle giurisdizioni < 
amministrative le azioni e I ri
corsi che spettano al comune 
ma per I quali il comune resti 

. inerte. 
Il sindaco é competente a 

- coordinare gli orari degli eser- . 
clzl commerciali e dei servizi 
pubblici. E un piccolo anticipo: 

della legge sul tempi, che cor-
. risponde a un emendamento 

presentano dalle compagne 
alla Camera. 

Sono fissati tempi certi per 
l'esaurimento delle pratiche; 
perclascun procedimento am
ministrativo ci deve essere un 

- responsabile il cui nome è co
municato all'interessato. • 

Il cittadino è sempre Infor
mato dell'Inizio di un procedi
mento amministrativo che lo 

_ riguarda. .., 

: il nostro noti secondarlo con- ' 
& WbutPi»^ wnjlnclandp.adpr,, 
' tarsi degli strumenti idonei ad 

una politica del diritti. Occorre 
tradurli in prassi e proseguire 

, su questa strada. E una ceca-
' sione di grande rilievo per mi

surare la nostra effettiva capa
cita di essere un moderno par-

' Uto democratico, riformatore e 
. di sinistra. ..•'. 

LAPOTODILQIOftNO 

In attesa di misurarsi con Gary Kasparov per II Utolo iwmoWtfl scacchi (erw ha preso n via ieri sera a 
New York), Anatoty Karpov ha sostenuto, per la gioia del bambini americani, un'intensa seduta di allena-
mento rJomsnta amontanoo tona^ 

Interventi 

La democrazia nel sindacato 
non si ottiene 

solo sciogliendo una corrente 

SERQIO GARA VINI 

L a proposta di sciogliere le corren
ti sindacali, e quella comunista In 
particolare, non è proprio nuova. 
Nella fase più alta del movimen-

_ _ _ lo, all'inizio degli anni 70, alla for-
™ , — • mazione dei consigli e alla spinta 
per l'unità corrispose una forte tensione per 
' sciogliere, in un processo unitario e democra-
' lieo, cosi le componenti come le stesse fra lo
ro divise confederazioni. Siamo quasi ven-

; t'anni dopo. Oggi la proposta (la decisione?) 
viene avanzata in una situazione diversa, e 
solleva interrogativi che non mi pare possano 
essere saltati. 

Anzitutto vi è un problema di democrazia 
sindacale, due volte Irrisolto. Alla crisi dei 
consigli non ha corrisposto la formazione di 
nuove rappresentanze sindacali dei lavorato
ri sui luoghi di lavoro, dai lavoratori stessi de
mocraticamente designate e riconoscibili 
con una autorità per tutti valida. E la forma
zione delle piattaforme contrattuali e delle 
delegazioni abilitate a trattare, e per la verifi
ca delle trattative e degli accordi, non vi è re
gola stabilita di rapporto democratico fra sin
dacato e lavoratori. 

Sono I segni di una crisi che va riconosciu
ta. E altrettanto va riconosciuta la difficoltà 
del sindacato a trovare soluzioni a questi pro
blemi. Tanto che si avanza, anche con con
sensi nel sindacato, la tesi che vi debba prov
vedere con legge il Parlamento, cioè proprio 
quei partiti da cui il sindacato vuole separarsi 
compiutamente. 

Che lo scioglimento delle correnti costrin
ga, per cosi dire, a trovare soluzione di tali 
Questioni di democrazia sindacale, mi pure 

avvero difficile sostenere. La verità é che il 
peso delle correnti resta determinante nella 
distribuzione di ruoli e di posti nella dirigenza 
sindacale, la quale avviene con ratifiche con
gressuali o negli organi, che registrano un 
processo di cooptazione all'interno dei grup
pi dirigenti di una struttura notevolmente rigi

da e fondata su un esteso fnnzlonariato (un 
apparato vicino a ventimila membri nella so
la Cgil). Processo che non muta natura, che 
resta essenzialmente burocratico, se si sciol
gono le correnti senza una trasformazione in 
senso democratico del sindacato alla base e 
nei suoi rapporti con i lavoratori, che costitui
sca un vero condizionamento della burocra
tizzazione in atto. 

Quanto al valore politico della proposta, va 
detto che da tempo viene sottolineato con 
enfasi che il sindacato deve identificarsi con il 
suo programma, lo ho qualche obiezione in 
proposito polche penso che II sindacato si 
debba identificare anzitutto con i problemi di 
chi rappresenta. Ma dando tutto il peso che in 
ogni caso ha il programma, tanto più quando 
si dice che conta il programma e non lo 
schieramento delle forze, lo scioglimento del- ' 
le correnti è una tipica mossa politica, che in
terviene sullo schieramento delle forze nel 
sindacato. E II programma resta una esigen
za, il cui valore è tanto più proclamato quan
to più tempo passa senza che una linea di 
programma venga presentata ai lavoratori e 
al paese. E dò anche su atti essenziali. Ad 
esempio, su che linea di strategia salariale in
tendono presentarsi le confederazioni al con
fronto triangolare, con governo e rappresen
tanza delle imprese, che si terrà a metà del 
*9I, nel quale l'intenzione dichiarata della 
Confindustria e di cancellare la scala mobile? 

Lo scioglimento delle correnti, e specifica-* 
tamente di quella comunista, avrebbe dun
que senso se collocata In un impegno per lo 
sviluppo della democrazia sindacale e in una 
strategia che 11 movimento sindacale propon-

Sa ai lavoratori e al paese. Altrimenti rischia ' 
i essere solo una mossa, parallela alla pro

posta di sciogliere il Pei per fare un nuovo 
partilo. Una mossa di un gioco politico, del 
quale si dice che bisogna cambiare le regole, 
ma tutto resta entro una struttura che paria 
essenzialmente a se stessa. 

E invece quella scelta porta lontano 
ALPIBNO QUANDI 

Q ualche sordo Interessato ha finto 
che la proposta avanzata da Bru
no Trentin riguardasse solo il fu
turo della componente comuni-

^ ^ ^ ^ sta, che peraltro è già oggi l'om-
^ ^ ^ ^ bra del suo passato, e non Invece 
l'Insieme della Cgll. Ma questo processo non 
può che riguardare, con processi analoghi, 
tutto il sindacato. A ben vedere sulla proposta 
di avviare effettivamente 11 superamento delle, 
componenti accanto ad un vasto accordo,-ad ' 
un interesse diffuso, si sono verificale anche ' 
Maigtettte e preoccupazioni che forse post» 
no-preannundare tentativi dlireabbiamento. 
o di stravolgimento. Eppure la proposta è sta
ta decisa da una mozione approvata all'una
nimità dall'ultimo congresso della Cgll, con 
nessuna fortuna però, perché é rimasta com
pletamente inattuata. Quindi la giusta propo
sta di Trentin dovrebbe essere considerata 
l'avvìo dell'attuazione, finalmente, di una de-
cisionecomune. 

Certo se da un regime intemo fondato sulle 
componenti di origine partitica si dovesse ap
prodare ad un regime fondato su componenti 
altrettanto rigide sia pure con altra origine, 
non si risolverebbe quella rigidità intema nel 
dibattito e nella formazione dei gruppi diri
genti che è stato uno dei limiti più seri nella 
vita Interna della Cgll. L'obiettivo da raggiun
gere, a me pare, é di rendere fluido il dibatti
to, trasversali le convergenze possibili sulle 
scelle e quindi sugli obiettivi programmatici, 
restituendo cosi ai congressi il ruolo di sede 
vera delle scelte politiche. L'interesse delle al
tre confederazioni è Importante. La UU infatti 
è strutturata per componenti e nella stessa 
Clsl sembra essere legittima qualche preoc
cupazione su un certo risorgente collaterali- ' 
smo (non di tutti per carità) verso la De. Ma
rini ha affermato che la Cgll potrebbe impara
re assistendo alle riunlonfCisl. Era ironia, evi
dentemente, e tuttavia potrebbe essere di 
qualche aiuto a tutte le tre confederazioni de
cidere di invitare in modo permanente dele
gazioni delle altre organizzazioni alle proprie 
riunioni, almeno a quelle fondamentali. Il 
processo che si aprirà nella Cgll può rendere 
credibile una ripresa di prospettiva unitaria 
tra le confederazioni che, ha bisogno di non 
essere costruita su velleità o pretese egemoni
che, ma su garanzie di democrazia trasparen
te nel rapporto, anzitutto, con i lavoratori. An
che per questo una lappa decisiva nei prossi
mi mesi deve essere la ricostruzione di regole 
certe di rappresentanza unitaria e democrati
ca nel luogo di lavoro. C'è un lavoro in corso 
tra Cgil, Cuti, Uil In questo senso perché oggi 

tutti sembrano convenire che la situazione di 
incertezza e talora di illegalità nelle decisioni 
è diventata Insopportabile. 

II superamento di tutte le componenti, a 
partire da quella comunista, nella proposta 
stessa di Trentin delinca una gradualità, fatta 
di un progressivo dissolvimento del loro ruo
lo, lasciando da subito che almeno la metà 
dei gruppi dirigenti venga deciso dal voto li
bero del lavoratori. A me sembra una piccola, 
'rivoluzione, tale da non meritare giudizi co
me quello che sarebbe un tentativo per la
ssare 1a burocrazia at potere, inoltre non d~ 
nemmeno una proposta in sé compiuta per- ' 
che I) passaggio dal vecchio al nuovo deve fa
re l conti con abitudini consolidate e, perché 
no, vere e proprie posizioni di rendita. In fon
do le componenti sono si un vincolo, ma an
che una certezza protettiva, difficile da lascia
re per la scommessa incerta, anche persona
le. Tutte reazioni prevedibili Tante incognite 
da affrontare. Eppure é un processo corag
gioso che vale la pena di portare avanti. Que
sto non deve portare a sostituire vecchie con 
nuove pregiudiziali ideologiche. Ad esempio 
Del Turco ritiene che la Cgil debba aderire al
la Clsl intemazionale. Sono d'accordo e tutta
via se c'è una scelta a cui arriveremo per pro
ve ed errori é proprio questa, dopo un lungo 
periodo di prova nei settori professionali In
temazionali. £ quindi su scelte di merito che 
ci si dovrà misurare, non su altro. 

Discutere, accordarsi o dividersi su scelte 
non è un terreno proprio dell'ideologia, ma 
del programma. Semmai sorge un altro pro
blema. Come consentire che sul terreno delle 
scelte ci possano essere convergenze anche 
di volta in volta, argomento per argomento. In 
fondo se cadono le divisioni finalistiche non 
si capisce perche una tesi programmatica do
vrebbe essere condivisa integralmente da tut
ti, Q possono dunqueessere differenze su sin
goli punti. Un esempio? Un lavoratore dell'e
nergia può avere una certa idea del nucleare 
senza per questo essere in disaccordo sul re
sto. Il problema essenziale é fare crescere il 
peso e il ruolo del lavoro dipendenti nel luo
go di lavoro e nella società dove esiste uno 
squilibrio sfavorevole (per i lavoratori) im
pressionante. Per realizzare questo obiettivo 
servirà il conflitto e questo proprio per realiz
zare obiettivi di partecipazione effettiva dei 
lavoratori. Semmai è da evitare il ribellismo, 
che é però cosa diversa, come è da evitare il 
consociativismo compromissorio e subalter
no che é proprio di alcuni settori pubblici, ma 
non solo. 
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• • La settimana scorsa a 
condurre Prima pagina (devo 
ripeterlo?, la -trasmissione 
delle 7.30 su Radio Tre che 
presenta la rassegna della 
stampa e si prolunga con II 
colloquio tra ascoltatori e 
giornalista di turno), c'era Li
sa Unatainen (spero si scriva 
cosi), finlandese, residente a 
Roma, corrispondente con II 
suo paese, capace di espri
mersi in un ottimo-Italiano, 
come affermavano compli
mentandosi molli degli Inter
locutori. La gamma di do
mande era, al solilo, quanto-
mal varia. Ma su un argomen- . 
lo si é tornati piò volte: Il celi
bato dei sacerdoti, discusso 
dal Sinodo del vescovi. Lo 
spirito francamente laico del
la giornalista si rilevava dalla 
sua scarsa attenzione al pro
blema. Infatti, credo che solo 
chi é cattolico e mediterra
neo associ solitudine e casti
tà sessuale all'immagine del 
prete. Per la giornalista fin
landese, interrogata su quan

to accade dalle sue parti, era 
Invece «normale» la figura del 
pastore sposata . ,. . 

•La moglie del pastore -
aggiungeva - A spesso molto 
impegnata accanto al mari
to». E tutti noi possiamo bene 
Immaginare quante e quali 
attività le competano, anche 
perché ne abbiamo visto la 
descrizione nel film o letto 
nel libri: I rapporti con te as
sociazioni femminili, l'orga
nizzazione di incontri nelle 
festività e nei lutti, che mobili
tano le donne, la promozio
ne di servizi collettivi a favore 
dell'infanzia o degli adole
scenti, che vedano lavorare 
Insieme la moglie del pastore 
e le altre donne della comu
nità in un clima, di paritaria 
solidarietà. 

Sempre In nome della soli
darietà mi é capitato di parte
cipare, una quindicina di 
giorni fa. a un'assemblea di 
abitanti dell'Isola, un vecchio 
e caratteristico quartiere mi
lanese, minacciato da ipotesi 
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urbanistiche di ampi par 
cheggi, edifici destinali al ter 
ziario, e un'arteria di grande 
traffico: addio vecchie botte- . 
ghe artigiane, piazzette albe
rate con I tavolini dei caffà e 
del ristoranti, e quell'aria di 
paese, tanto amabile da que
ste patti. L'assemblea era 
ospitata dal. Centro sociale 
della Chiesa Evangelica. Ho 
rivisto, in quell'occasione, il 
pastore, che avevo incontrato 
anni (a: mi avevano convoca
ta ad alcune delle loro riunio
ni regionali, per mettere a 
punto i programmi radiofoni
ci concessi dalla Rai ai culti 
non cattolici. Desideravano • 

informarsi ed elaborare I temi 
da trattare con una donna, 
anche, e giornalista. Alla fine 
dell'assemblea, l'altra sera, 
col pastore ci siamo scam
biate le ultime notizie circa i 
nostri figli, e lui mi ha comu
nicalo con emozione che sua 
figlia era diventata pastore, 
ed era partita a Iniziare la sua 
missione in Sicilia. 

Si sarebbe svolta un'analo
ga assemblea In un oratorio, 
o qualche sala parrocchiale? 
Credo proprio di no. E con 
questo non sottovaluto l'enti
tà e la qualità del servizi che 
la Chiesa cattolica ha elargito 
ovunque: ma in qualche mo

do sempre improntati alla ca
rità, alta misericordia, alla 
pietà. SI sono visti preti capa
ci di dare tutta una vita ai di
seredati, al deboli, agli Infeli
ci. Ma la solidarietà é un'altra 
cosa: occorre sentirsi pari in 
un mondo democratico, do
ve tutti hanno gli stessi diritti, 
compresi i sacerdoti, e anche 
le donne, per agire solidal
mente. 

Ed ecco che II celibato dei 
preti toma a ribadire, invece, 
che la donna se ne sta fuori, 
da qualche parte, ma esclusa 
e pur sempre inferiore. E cosi 
viene da pensare che II sacer
dozio come é inteso in senso 

cattolico é consono al paesi 
dove fame e miseria richiedo
no la carità e una devozione 
totale del prete, che comun
que si pone ben al di sopra di 
tutti, ma non dove il progres
sivo ingresso degli inferiori a 
un livello paritario chiede un 
modello meno ascetico forse, 
meno apostolico, ma più tra
sparente e accessibile a 
ognuno. Certo, nella succes
siva democratizzazione della 
figura sacerdotale vanno per
dute Il carisma conferito dai 
paramenti e dalla singolarità 
del sacerdote: ma anche I re, 
oggi, sono nudi, e lo stanno 
diventando pure i rappresen
tanti di Dio. 

Gianni Baget Bozzo, prete 
e giornalista, scriveva sabato 
su La Repubblica: «Il cardina
le Ratzinger ha indicato il pe
so che le teologie degli anni 
Sessanta e Settanta hanno 
avuto nel trasformare il prete 
da guida spirituale in opera
tore sociale». Il prete, aggredi
to dalle domande sociali, va 

in crisi e diventa sempre me
no in grado di rispondere alle 
domande di spirituale e di re
ligioso. Una dimensione, 
questa, che tuttavia emerge 
in continuazione e prende 
vie traverse (fra i giovani con 
le fughe nelle religioni orien
tali o In sette più o meno eso
teriche. In tale contesto il ce
libato, ben poco sorretto da 
«ragioni dottrinali», appare un 
tratto «futile» aggiunge Baget 
Bozzo, ma capace di conferi
re al sacerdote cattolico «un 
pathos che manca al pastore 
protestante o al pope orto
dosso». £ vero. Ma questo pa
thos l'hanno pagato i preti, 
con le loro macerazioni ses
suali e misere trasgressioni, e 
soprattutto le donne, ridotte 
al ghetto delle tentatrici e agli 
asessuati troni materni. For
se, oggi, ci vuole più coraggio 
(e santità) a vivere il sesso, in 
una prospettiva davvero pari
taria con la donna, che non a 
eluderlo decretandone - a 
priori la peccaminosa carna
lità. 
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